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PIERLUIGI TERENZI

Il Mezzogiorno nella transizione normanna: 
l’Abruzzo e le sue reti nei secoli XI-XII

1. Introduzione

L’area pressappoco coincidente con l’attuale Abruzzo fu conquistata dai 
Normanni in due fasi. La prima è quella classica, per così dire, dell’ini-
ziativa militare autonoma di alcuni capi, che ebbe luogo nella seconda 
metà del secolo XI, dopo l’accordo di Melfi. Incursioni e conquiste fu-
rono operate da due gruppi diversi seguendo due direttrici diverse: dal 
ducato di Puglia nell’area adriatica, fino ai limiti della contea di Teramo 
(Aprutium); dal principato di Capua nell’area marsicana, nel Reatino e 
nella valle del fiume Aterno. La seconda fase si realizzò solo negli anni 
1140-1144, quando Ruggero II si era consolidato sul trono e inviò il fi-
glio Anfuso a sottomettere le aree già normanne e quella teramana. Le 
vicende sono note e sono state studiate da diversi punti di vista e con di-
versi gradi di approfondimento1. Qui se ne tenterà una rilettura. 

In primo luogo, si presenterà il contesto abruzzese precedente l’e-
spansione normanna sotto la luce delle reti politiche e istituzionali, in-
tese come maglia costitutiva degli assetti di potere della regione. In se-
condo luogo, mantenendo questo approccio, si tenterà di dare una ri-
sposta anche solo parziale ad alcuni quesiti: l’arrivo dei Normanni pro-
dusse rotture e/o riconfigurazioni delle reti preesistenti? In che modo? 
I Normanni si sovrapposero come ulteriore rete separata o andarono a 
costituire nuovi nodi? Che ruolo ebbe, in questo, il processo di istituzio-
nalizzazione che, per quanto fluido e non lineare, sostanziò la creazio-
ne del regno? Quest’ultima domanda apre a un’ulteriore questione, di 
carattere più generale e alla quale il saggio non pretende di rispondere, 
ma solo di fornire elementi per una riflessione: quando e su quali basi 
si può dire effettivamente costituito un regno appena nato, in un dato 

1 C. Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, in Id., Scritti sul 
Medioevo abruzzese, a cura di B. Pio, L’Aquila 2008, II, pp. 55-128 (ed. orig. «Bullettino del-
la Regia Deputazione abruzzese di storia patria», s. 3, 16 [1925], pp. 7-94); A. Clementi, 
Le terre del confine settentrionale, in G. Galasso - R. Romeo (a cura di), Storia del Mezzogiorno, 
vol. 1, t. II, Il Medioevo, Napoli 1988, pp. 15-81: 42-50; L. Feller, Les Abruzzes médiévales. 
Territoire, économie et societé en Italie centrale du IXe au XIIe siècle, Roma 1998, pp. 725-784.
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territorio? La vicenda di Ruggero II dimostra che l’incoronazione di un 
re non basta a creare un nuovo regno. Ma cosa significa questo sul pia-
no locale/regionale? 

2. L’Abruzzo nel pieno Medioevo

Chiariamo dapprima un aspetto: l’Abruzzo, come area coincidente pres-
sappoco con l’attuale regione, non esisteva prima della sistemazione dei 
giustizierati di Federico II. Lo svevo ne creò due: l’Aprutium ultra flumen 
Piscarie e l’Aprutium citra flumen Piscarie. Tale suddivisione non aveva un 
senso puramente amministrativo, ma anche storico-identitario, potrem-
mo dire, perché il fiume Pescara separava due ambiti dell’area adriati-
ca – grosso modo, quello teramano e quello teatino – che avevano storie 
e tradizioni differenti e che, a loro volta, si distinguevano dall’area mon-
tuosa interna, che fu però ricompresa nel solo Abruzzo ultra, nonostan-
te le sue partizioni interne.

In età post-carolingia, queste differenze erano marcate anche dal 
punto di vista politico-territoriale. Nel secolo X esistevano sette contee, 
originate dai gastaldati longobardi, e appartenenti al ducato di Spoleto: 
sul versante adriatico Teramo (Aprutium), Chieti (Teate), e Penne; all’in-
terno, Amiterno, Forcona, Valva e Marsi (Marsia)2 (Fig. 1). Tutti i cen-
tri menzionati erano sedi di altrettante diocesi, ma solo quelle adriati-
che erano centri urbani vivi, benché dal peso politico, demografico ed 
economico limitato3. La divisione longitudinale della regione marcata 
dal paesaggio, con gli Appennini a fare da spartiacque, fu seguita anche 
nell’ambito politico. Nonostante questa dimensione composita, è per-
fettamente legittimo e anzi molto utile ai nostri fini occuparci dell’A-
bruzzo nel suo insieme, perché le sue componenti erano accomunate, 
prima dell’arrivo dei Normanni, dall’esistenza di alcuni nuclei di pote-
re che si estendevano su tutta la regione: da un lato, due famiglie comi-

2 N.F. Faraglia, Saggio di corografia abruzzese medievale, in S. Boesch Gajano (a cura di), 
Civiltà medioevale negli Abruzzi, vol. I, Storiografia e storia, L’Aquila 1990, pp. 55-107 (ed. orig. 
«Archivio storico per le province napoletane», 16 [1891], pp. 140-156, 428-452, 645-660 e 
717-742): 69-80; F. Savini, La contea di Apruzio e i suoi conti. Storia teramana dell’alto medioevo, 
Roma 1905; L. Pellegrini, Abruzzo medievale. Raccolta di studi, Roma 2021, pp. 137-180; I. 
Ludovisi, Storia dei contadi di Amiterno e Forcona fino al secolo XIII (con Appendice), «Bullettino 
della Regia Deputazione abruzzese di storia patria», 7 (1895), 1, pp. 30-77; C. Rivera, I 
conti de’ Marsi e la loro discendenza fino alla fondazione dell’Aquila (843-1250). Cronistoria medio-
evale dell’Abruzzo e della Sabina di Rieti, in Id., Scritti sul Medioevo abruzzese, I, pp. 43-262 (ed. 
orig. Teramo 1913-1915); Id., Valva e i suoi conti, ibi, II, pp. 227-302 (ed. orig. «Bullettino 
della Regia Deputazione abruzzese di storia patria», s. 3, 17 [1926], pp. 69-159).
3 Faraglia, Saggio di corografia abruzzese medievale, pp. 64-69; Feller, Les Abruzzes médiéva-
les, pp. 115-119.
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tali, dall’altro alcune istituzioni monastiche. Questi attori composero un 
nuovo spazio politico-istituzionale in età post-carolingia, anche grazie al-
la costituzione di reti.

Figura 1 - L’Abruzzo nella prima metà del secolo XI
(fonte: elaborazione dell’autore)

Le contee adriatiche di Teramo, Chieti e Penne erano tenute dagli Atto-
nidi, di origine longobarda, nella persona di Attone I (957-995), in con-
dominio con figli e nipoti, che avrebbero continuato a governarle an-
che nel secolo successivo4. Le contee interne di Amiterno, Forcona, Val-
va e Marsi facevano capo ai Berardenghi, che optarono per la distribu-
zione delle cariche tra i figli del capostipite Berardo (947-954). Nacque-
ro così i rami dei conti dei Marsi e di Valva e, accanto alla nostra area, di 
Rieti e di Trivento. Le ramificazioni toccarono anche due diocesi inter-
ne, Marsi e Forcona, a capo delle quali troviamo altri figli di Berardo5. 
Ecco dunque delineata una reticolarità istituzionale per via famigliare: 
una rete adriatica attonide, più semplice, e una rete interna berarden-
ga, maggiormente articolata.

4 L. Feller, Pouvoir et société dans les Abruzzes autour de l’an mil: aristocratie, incastellamento, 
appropriation des justices (960-1035), «Bollettino dell’Istituto storico italiano per il medio 
evo», 94 (1988), pp. 1-72; Id., Les Abruzzes médiévales, pp. 611-621; A. Rotellini, L’aristo-
crazia comitale abruzzese e i Normanni. Forme di assimilazione culturale, in A. Antonetti - A. 
Casalboni (a cura di), Il Regno di Sicilia e i suoi confini. Gli spazi frontalieri nel Mezzogiorno 
medievale, Heidelberg 2025, pp. 39-71: 42-45.
5 Rotellini, L’aristocrazia comitale abruzzese e i Normanni, pp. 45-46.
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Ad affiancare questi nuclei di potere, interagendo intensamente con 
loro, erano altre famiglie signorili, con possedimenti di varia entità e im-
portanza (ne incontreremo alcune), e soprattutto le istituzioni monasti-
che. Tre erano le abbazie benedettine principali con sede nella regio-
ne che vi detenevano possessi e dipendenze. La più importante era San 
Clemente a Casauria, fondata dall’imperatore Ludovico II nell’872, che 
nel corso del secolo X subì le devastazioni portate da Saraceni e Ungari, 
avviando una lenta e faticosa ricostruzione dagli anni Sessanta6. Vi era 
poi San Bartolomeo di Carpineto, fondata nel 962 da Bernardo di Liu-
duno, personaggio eminente che riuscì probabilmente a costituirsi un 
dominio personale sottraendo parte della contea di Penne agli Attoni-
di, ai quali era comunque legato7. Infine, San Giovanni in Venere, fon-
data dal conte di Chieti Trasmondo I nel 917 e rifondata da Trasmondo 
II nel 1015. Anche altri monasteri nacquero tra X e XI secolo su inizia-
tiva di conti e personalità eminenti8. Già da prima, tuttavia, nel territo-
rio abruzzese erano presenti anche le grandi abbazie di San Vincenzo al 
Volturno, con alcuni possedimenti sparsi9; Farfa, soprattutto nel versan-
te occidentale10; Montecassino, nel versante adriatico, soprattutto trami-
te il priorato di San Liberatore a Maiella11.

I ruoli e i rapporti tra questi attori e di questi attori con altri, in par-
ticolare papato e impero, iniziarono a mutare proprio prima dell’arri-
vo dei Normanni. Gli Attonidi rimasero a lungo legati all’impero, per 
il tramite del ducato di Spoleto, vivendo i pro e i contro di tale rappor-
to. Da un lato, furono tra gli interpreti della carica ducale spoletina con 
Trasmondo I (983-989), dall’altro si ritrovarono in posizione subordina-

6 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 217-219; A. Pratesi, L’abbazia di Casauria e il suo cartu-
lario,  «Bullettino della Deputazione abruzzese di storia patria», 71 (1981), pp. 25-45: 40.
7 B. Pio, Prefazione, in Alexandri monachi Chronicorum liber Sancti Bartholomaei de Carpine-
to, a cura di B. Pio, Roma 2001, pp. VII-LIX: XXXIV-XXXVIII. Sulla storia del monastero 
si veda anche E. Fuselli (a cura di), Il chronicon di S. Bartolomeo di Carpineto, L’Aquila 
1996, pp. 39-60.
8 Un elenco in Pio, Prefazione, p. XLII. Più diffusamente, G. Picasso, Monachesimo be-
nedettino in Abruzzo nell’alto Medioevo, «Bullettino della Deputazione abruzzese di storia 
patria», 71 (1981), pp. 5-24. Si vedano anche U. Pietrantonio, Il monachesimo bene-
dettino nell’Abruzzo e nel Molise, Lanciano 1988, pp. 41-70; R. Paciocco, I benedettini e 
l’Abruzzo nel Medioevo. A proposito d’una recente pubblicazione, «Rivista di storia della Chiesa 
in Italia», 43 (1989), 2, pp. 535-547; Id., I rapporti tra autorità regia, istituzioni monastiche 
e poteri locali nell’Abruzzo adriatico normanno. Le abbazie benedettine di S. Clemente a Casauria 
e S. Bartolomeo di Carpineto, «Benedictina», 42 (1995), 2, pp. 335-374, in particolare pp. 
335-339.
9 Una mappa dei possessi è in Feller, Les Abruzzes médiévales, p. 165.
10 Mappa ibi, p. 151.
11 Mappe ibi, pp. 158 e 161. Sul ruolo di San Liberatore, Pellegrini, Abruzzo medievale, 
pp. 255-282. Una sintesi in Picasso, Monachesimo benedettino in Abruzzo nell’alto Medioevo, 
pp. 19-22.
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ta quando quella carica fu interpretata in modo energico da altri, come 
Ugo di Toscana o, più tardi, papa Vittore II12. Nei momenti di maggior 
forza, la famiglia tentò di estendere potere, possessi e giurisdizioni ai 
danni soprattutto degli attori monastici. Tra X e XI secolo, infatti, acqui-
sirono in maniera più o meno lecita alcuni possedimenti di San Libera-
tore, cioè cassinesi, intaccando l’ampio patrimonio della casa benedetti-
na13. San Clemente a Casauria, invece, fu condizionata o controllata dal-
la stessa famiglia fino all’inizio del secolo XI, quando si avviò il processo 
di costituzione in signoria territoriale che, di fatto, creò un’isola di giuri-
sdizione e di potere separata da quella comitale, ma sostenuta prima dai 
duchi di Spoleto e poi dal papato, che ne divenne protettore e ne rico-
nobbe possessi e diritti dagli anni Cinquanta14. San Clemente era lega-
ta anche alla diocesi di Valva, della quale i suoi abati furono più di una 
volta vescovi. Nella seconda metà del secolo XI, furono i Berardenghi 
dei Marsi a costituire una rete con nodi ecclesiastici forti, tramite l’occu-
pazione di cariche abbaziali ed episcopali nell’Abruzzo centro-meridio-
nale, con propaggini nella stessa Montecassino. Berardenghi e Attoni-
di, peraltro, si legarono tra loro con alcune unioni matrimoniali, che af-
fiancavano quelle dirette a creare connessioni con i principi di Capua15.

Su questo scenario complesso, nel quale restavano chiari i centri di 
potere ma erano in continuo mutamento i rapporti di forza e i legami, 
si innestarono i Normanni, che contribuirono a cambiare e complicare 
il quadro. È importante rimarcare che tali trasformazioni delinearono 
una nuova distinzione politico-territoriale, almeno per i decenni com-
presi tra le prime conquiste (anni Settanta del secolo XI) e l’inizio del-
le ultime (1140): si passò infatti da una linea di demarcazione prodotta 
dall’Appennino, separando l’Abruzzo adriatico dall’Abruzzo interno, a 
una distinzione fra nord e sud della regione, la prima entrata più tardi 
nell’orbita normanna.

3. La riconfigurazione dell’area meridionale

La prima incursione normanna si registra nella contea dei Marsi nel 
1022, quando ventiquattro uomini s’impadronirono di Comino, pres-
so Sora, oggi nel Lazio16. Bisognerà attendere gli anni Sessanta per altre 
manifestazioni, stavolta più intense e frequenti, che produssero le prime 

12 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 697-702.
13 Pellegrini, Abruzzo medievale, pp. 266-267.
14 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 702-708.
15 Ibi, pp. 637-644.
16 Clementi, Le terre del confine settentrionale, p. 42.
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trasformazioni negli assetti politici della zona. Va detto, però, che prima 
di allora gli Attonidi avevano già incontrato i Normanni: Trasmondo III 
aveva partecipato alla battaglia di Civitate al fianco del papa. Inoltre, di 
fronte all’evidente progressione normanna, che aveva colpito i suoi pos-
sedimenti molisani, il conte aveva abbandonato le politiche aggressive 
dei suoi predecessori nei confronti di Montecassino, con la quale aveva 
cercato un’alleanza.17.

Una decina d’anni dopo la battaglia, entrò in scena il protagonista 
dell’avanzata normanna in Abruzzo, Roberto d’Altavilla conte di Loritel-
lo, figlio di Goffredo e nipote del Guiscardo18. A partire almeno dal 1064, 
egli guidò l’espansione dalla Puglia verso nord, attaccando il territorio di 
Ortona e minacciando i possedimenti di San Clemente a Casauria nella 
zona19. Ma questi ultimi furono effettivamente colpiti solo da alcuni vas-
salli del monastero che approfittarono dell’avanzata normanna per acqui-
sirli indebitamente. Si tratta di signori che in precedenza il duca di Spo-
leto aveva allontanato, proprio a causa dei loro comportamenti, e che ora 
tornavano alla riscossa: i signori della Terra Sansonesca, di Tocco, Cara-
manico e San Valentino20. Il Chronicon di San Clemente a Casauria affer-
ma che costoro «ut securiores [ecclesiam] possent opprimere, fecerunt si-
bi alios dominos, quorum auxilio et virtute tenuerunt quod male invase-
rant, ad diminutionem loci et detrimentum totius abbatiae». Gli alios do-
minos non potevano che essere i Normanni, ai quali lo stesso monastero 
alla fine non poté resistere, visto che i monaci si sottomisero a Roberto di 
Loritello: «fratres […] fuerunt subiti Roberto primo comiti de Rotello»21. 

Dunque, il solo avvicinamento dei Normanni determinò una nuova 
reticolarità, più politico-territoriale che istituzionale. Dapprima i signo-
ri della zona si legarono a Roberto, poi lo stesso monastero, senza però 
che questi i legami si risolvessero in una nuova rete unica che condivi-
desse natura e obiettivi. Il monastero, infatti, si legò ai Normanni come 
strategia difensiva inevitabile, mentre i signori lo fecero volontariamen-
te come strategia offensiva. Va anche rilevata una diversa verticalità del-

17 Pellegrini, Abruzzo medievale, pp. 266-267.
18 R. Manselli, Altavilla, Roberto d’, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 2, Roma 1960, 
https://www.treccani.it/enciclopedia/roberto-d-altavilla_(Dizionario-Biografico)/.
19 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 728-730.
20 Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, pp. 66-68. Si tratta 
di aree comprese nell’odierna provincia di Pescara, rappresentate dalla mappa in Fel-
ler, Les Abruzzes médiévales, p. 272.
21 Iohannis Berardi Liber instrumentorum seu chronicorum Monasterii Casauriensis, seu Chro-
nicon Casauriense, I, a cura di A. Pratesi - P. Cherubini, Roma 2017, pp. 1087-1088. Su 
questa cronaca-cartulario, si rinvia all’Introduzione all’edizione e ai suoi riferimenti biblio-
grafici, cui aggiungere almeno É. Doublier, Fälschungen, Verunechtungen und Interpolatio-
nen in der Chartularchronik des Reichsklosters Casauria (Paris, Bibl. Nat., lat. 5411), «Deutsches 
Archiv für Erforschung des Mittelalters», 76 (2020), 2, pp. 467-531.

https://www.treccani.it/enciclopedia/roberto-d-altavilla_(Dizionario-Biografico)/
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le reti: se prima il monastero di San Clemente era un vertice, ora questo 
ruolo veniva assunto da Roberto, per cui sia i monaci sia i signori diven-
tarono attori di secondo livello, per così dire.

San Clemente a Casauria era allora gestita dal viceabate Berardo, che 
faceva le veci dell’abate titolare Domenico, impegnato a svolgere l’in-
carico contemporaneo di vescovo di Valva22. Alla sua morte, intorno al 
1073, Gregorio VII nominò il monaco Trasmondo a entrambe le posizio-
ni. Egli era il fratello dell’abate di San Giovanni in Venere, il cardinale 
Oderisio, futuro abate cassinese (1087-1105); del vescovo di Chieti At-
tone, scomparso un paio di anni prima; e nipote del vescovo dei Marsi 
Pandolfo23. Erano tutti esponenti della famiglia comitale dei Marsi, che 
in quegli anni costruì questa rete di posizioni ecclesiastiche che ne ac-
crebbe la potenza rispetto agli Attonidi.

Le vicende comitali di questo periodo sono estremamente interessan-
ti, perché dimostrano la capacità di penetrazione dei Normanni sul pia-
no militare, ma anche matrimoniale. Le due famiglie principali conti-
nuavano a unire i propri membri in matrimonio, ma anche a esponen-
ti del principato di Capua, dal quale ben presto i Normanni entrarono 
a far parte del circuito24. Nel 1066, Oderisio II dei Marsi ricorse ai Nor-
manni di Capua contro suo fratello Berardo III, che dal padre aveva ere-
ditato domini e poteri maggiori ma che stava tentando di acquisire anche 
quelli dei fratelli25. Con la mediazione dell’altro fratello, Attone vescovo 
di Chieti, offrì ai Normanni la mano di una sua sorella e 1.000 libbre di 
denari, ottenendo in cambio un attacco ai possedimenti di Berardo III26.

Quella militare fu comunque la modalità principale di penetrazione 
nell’Abruzzo meridionale, nonché l’unica che produsse riconfigurazio-
ni anche istituzionali. Le prime non furono frutto di vittorie, ma di scon-
fitte. Nel 1061, infatti, il ramo più meridionale dei Berardenghi, i Bor-
relli, che si erano ricavati una dominazione a sud di Valva, tra il Sangro e 
il Trigno27, respinsero gli attacchi dei Normanni capuani. Per alimenta-

22 Iohannis Berardi Liber instrumentorum seu chronicorum Monasterii Casauriensis, I, pp. 
1084-1085.
23 Cfr. tavola genealogica in Rotellini, L’aristocrazia comitale abruzzese e i Normanni, tav. 
II.2b, p. 68.
24 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 632-646.
25 C. Rivera, Famiglie celebri italiane (seconda serie). Conti dei Marsi, in Id., Scritti sul Medioevo 
abruzzese, I, pp. 317-375: 348-352; A. Sennis, Strategie politiche, centri di potere e forme di inqua-
dramento territoriale nella Marsica nei secoli IX-XII, in É. Hubert (éd.), Une région frontalière au 
Moyen Age. Les vallées du Turano et du Salto entre Sabine et Abruzzes, Roma 2000, pp. 95-139: 123-
124; A. Rotellini, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno medievale, L’Aquila 2015, pp. 37-45.
26 Rotellini, L’aristocrazia comitale abruzzese e i Normanni, p. 50, dove si illustrano le diverse 
interpretazioni dei fatti da parte dei cronisti.
27 C. Rivera, Per la storia delle origini dei Borrelli conti di Sangro, in Id., Scritti sul Medioevo abruzze-
se, II, pp. 11-54 (ed. orig. «Archivio storico per le province napoletane», 5 [1919], pp. 48-92).
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re un’espansione territoriale e un’autonomia rispetto alla consorteria, i 
Borrelli promossero un’alleanza con lo sconfitto Riccardo di Capua, che 
supportarono nelle spedizioni successive contro i Berardenghi28. Tale al-
leanza pose le basi per l’assunzione di un titolo comitale nel 1073 da par-
te di Oderisio Borrelli, cui si aggiunse l’attribuzione territoriale ‘di San-
gro’ dal 1094, con Oderisio II. I Borrelli, a fine secolo XI, risultano sot-
toposti al conte di Boiano, nel Molise29.

Nel frattempo, nel 1076, il conte Berardo III dei Marsi aveva respin-
to l’assedio al castello di Celano, portato da Giordano di Capua con la 
partecipazione degli stessi Borrelli, dei figli di suo fratello Oderisio II e 
persino di suo figlio Berardo IV, che alla fine cambiò idea rifugiandosi 
dal padre. L’assalto fallì, pertanto non si ebbero conseguenze rilevanti, 
se non la ripresa degli attacchi di Berardo III contro i fratelli, dei quali 
Pandolfo – il vescovo dei Marsi – fu costretto a cedere la sua parte di ere-
dità paterna30. Berardo III riuscì a mantenere la contea per sé e i suoi fi-
gli, mentre intorno stavano cambiando gli assetti.

Roberto di Loritello, infatti, riprese ad avanzare verso nord. Alla fi-
ne del 1076, attaccò la contea di Chieti, allora tenuta dall’attonide Tra-
smondo III, lo stesso che aveva partecipato alla battaglia di Civitate. Il 
conte fu catturato e pagò un consistente riscatto per la sua liberazione, 
ma rifiutò di consegnare le sue terre. Per questa ragione, Roberto asse-
diò e mise a fuoco Ortona, e nulla poté il grande esercito radunato dai 
parenti di Trasmondo: i Normanni avevano vinto. Trasmondo, alla fine, 
cedette le sue terre e ne riottenne una parte probabilmente in feudo, 
mentre veniva fatto cavaliere da Roberto. La contea di Chieti fu smem-
brata: il Loritello ne tenne la parte frentana (con perno su Lanciano) e 
assegnò il resto a suo fratello Drogone detto il Tassone, mentre varie ter-
re venivano distribuite ai cavalieri31.

Ciò comportò, ovviamente, una riconfigurazione della rete istituzio-
nale nell’Abruzzo meridionale: non c’era più un conte attonide che fun-
geva da nodo rilevante al pari degli omologhi della regione, nonostan-
te la dinastia continuasse con Trasmondo nelle contee di Penne (ma per 
poco) e di Aprutium32. I nodi principali in questa parte d’Abruzzo era-
no ora normanni, nelle persone di Roberto e Tassone, ai quali con ogni 
probabilità giurarono fedeltà o comunque si legarono i signori e le co-
munità dell’area dominata. In più, questa nuova rete ‘trascinava’ le aree 

28 L. Feller, The Northern Frontier of Norman Italy, 1060-1140, in G.A. Loud - A. Metcalfe 
(eds.), The Society of Norman Italy, Boston 2002, pp. 47-74: 55-59.
29 Rotellini, L’aristocrazia comitale abruzzese e i Normanni, p. 58.
30 Ibi, pp. 50-51.
31 Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, pp. 73-76.
32 Ibi, pp. 80-83.
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conquistate verso sud, includendole in reti di rapporti sovralocali diverse 
dalle precedenti: l’impero e il papato erano opzioni più difficili da pra-
ticare, e comunque condizionate dal posizionamento dei nuovi domina-
tori, anch’essi in rapporti mutevoli con le due autorità universali. Nuo-
vi dominatori che, tuttavia, non si muovevano sempre in maniera com-
patta, organica e programmata, rendendo il quadro ancora più fluido.

Tassone aveva mostrato vivo interesse per l’area teatina e pennese già 
un decennio prima. Nel 1066 aveva fatto una donazione a una chiesa di 
Loreto [Aprutino], nella contea di Penne, intitolandosi però «Teatinus 
comes»33, unica attestazione di quella che potremmo considerare una 
prospettiva, più che una realtà. Il termine comes era usato normalmente 
dai capi militari normanni senza una connotazione propriamente comi-
tale34, ma in questo caso – considerando la specifica territoriale riguar-
dante Chieti – tale dimensione finì per essere assunta, anche se non nel-
la contea teatina. Infatti, il territorio conquistato fu riorganizzato in due 
nuove contee legate a quella di Loritello, per il tramite dei rapporti per-
sonali dei conti con Roberto35. Entrambe erano incentrate su castra e 
non su città: Manoppello e Loreto, menzionate da fine secolo XI. La pri-
ma contea risulta retta nel 1095 dal conte Pietro, membro dell’entoura-
ge di Roberto di Loritello36; la seconda era tenuta dallo stesso Tassone. 
I Normanni, dunque, non subentrarono semplicemente nell’assetto co-
mitale preesistente, ma lo riconfigurarono in base ai loro interessi e al-
le loro strategie. La scelta di risiedere e operare in un castrum invece che 
in città non era dissimile da quella dei conti spodestati, ma ovviamente 
i castra scelti furono diversi37. Chieti, da cui la vecchia contea aveva pre-
so il nome, non subì una trasformazione radicale per la riorganizzazio-
ne comitale, ma per la riconfigurazione dei rapporti fra il suo vescovo e 
i dominatori laici. L’ambito urbano era di pertinenza più episcopale che 
comitale da molto tempo, ma i Normanni consentirono al prelato teati-
no un salto di qualità, con il riconoscimento di una signoria del vescovo 
sulla città. Durante l’invasione della contea, la cattedra era tenuta dal se-
condo successore di Attone, Rainolfo (ante 1086-ca. 1105). Fu lui a dia-
logare con i conquistatori, ottenendo per la sua chiesa la restituzione di 

33 Ibi, p. 64.
34 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 730-731; J.-M. Martin, La Pouille du VIe au XIIe siècle, 
Roma 1993, p. 717.
35 Sulle caratteristiche generali di queste nuove formazioni, E. Cuozzo, Le istituzioni 
politico-amministrative legate alla conquista. Le ripartizioni territoriali: i comitati, in I caratteri 
originari della conquista normanna. Diversità e identità nel Mezzogiorno (1030-1130), Atti delle 
sedicesime Giornate normanno-sveve (Bari, 5-8 ottobre 2004), a cura di R. Licinio - F. 
Violante, Bari 2006, pp. 287-304.
36 Feller, Les Abruzzes médiévales, p. 733.
37 Ibi, pp. 688-689.
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beni usurpati e, soprattutto, la sanzione del controllo sulla città, nell’am-
bito di relazioni positive con i nuovi dominatori. Nel 1096, Drogone gli 
trasferì tutti i suoi diritti sugli uomini di Chieti e tutti i suoi possedimen-
ti nella contea. Roberto di Loritello riconobbe questo passaggio e legò 
a sé feudalmente il vescovo di Chieti, che da allora fu tenuto a prestare 
servizio militare38. La centralità di questa sede episcopale non era nuo-
va, considerando tra l’altro la provenienza famigliare di Attone, ma ta-
le centralità si riconfigurò: non era l’appartenenza famigliare a determi-
narla, ma il rapporto con i nuovi dominatori. Rainolfo, il cui nome de-
nuncia un’origine normanna, dialogò direttamente con Roberto di Lo-
ritello e Drogone il Tassone.

Quest’ultimo si stabilì vicino al capoluogo comitale, nel castrum di Lo-
reto, creando una contea non coincidente con quella di Penne, anch’es-
sa disgregata e superata dal nuovo assetto. La città fu invece assegnata a 
tal Nebulone. In questo caso, non abbiamo fonti sufficienti per stabilire 
se il vescovo pennese abbia avuto un ruolo, e quale39.

È invece molto chiaro ciò che accadde alla zona di Carpineto, dove 
ricadeva uno dei monasteri più importanti, San Bartolomeo. L’area fu 
assegnata a un personaggio di grande rilievo per gli sviluppi successivi: 
Ugo Malmozzetto. Si trattava di uno dei principali cavalieri del seguito 
di Tassone, che si distinse per l’incisività della penetrazione verso nord 
dopo la battaglia di Ortona. Egli occupò molti possedimenti e fortifica-
zioni appartenenti a San Clemente a Casauria e addirittura catturò l’a-
bate e vescovo di Valva Trasmondo, rilasciandolo nel 1080 dopo il paga-
mento di una taglia. L’abbazia, intanto, era stata quasi distrutta. Soltanto 
con l’intervento di Gregorio VII, che prima scomunicò i Normanni inva-
sori di quelle terre e poi si accordò con Roberto il Guiscardo perché l’a-
vanzata non proseguisse, Malmozzetto si ritirò40. Dopo la morte del pa-
pa e del duca, però, Roberto di Loritello – intitolandosi allora comes co-
mitum – avviò una politica del tutto autonoma rispetto agli altri Norman-
ni, incaricando Malmozzetto di conquistare i territori a nord del fiume 
Pescara, come fece dal 1087. La sua capacità di penetrazione fu tale da 

38 Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, pp. 90-93; Pelle-
grini, Abruzzo medievale, pp. 218-220; L. Feller, Le développement des institutions féodales 
dans les Abruzzes et l’épiscopat de Raynulf de Chieti (1087-1105), in L.R. Ménager - E. Cuozzo 
- J.-M. Martin (a cura di), Cavalieri alla conquista del Sud: studi sull’Italia normanna in me-
moria di Léon Robert Ménager, Roma 1998, pp. 194-215.
39 Da una menzione del 1080 si passa a una del 1109: M. Grande, Cronotassi dei vescovi di 
Penne dalle origini alla fine del XIII secolo, «Bullettino della Deputazione abruzzese di storia 
patria», 84 (1994), pp. 5-16: 9-10; M.E. Vendemia, La prassi dei documenti vescovili di Penne 
dall’XI al XV secolo, in L. Franchi dell’Orto - C. Vultaggio (a cura di), Civitas Penne. La 
città medievale, Roma 2015, pp. 104-137.
40 Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, pp. 76-80.
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investire nel profondo le strutture del potere in questa parte d’Abruzzo, 
non escluso quello monastico. Da fine anni Ottanta, infatti, Malmozzet-
to diventò signore di fatto di Casauria e Carpineto, dei quali condizionò 
o addirittura decise l’elezione abbaziale41. In più, egli continuò l’espan-
sione militare ai danni della contea di Valva, occupata almeno in parte 
a metà anni Novanta42. In questo frangente, però, cadde in un tranello 
e finì prigioniero, morendo poco dopo senza aver recuperato nulla di 
quanto aveva acquisito43. 

Nel frattempo, erano morti anche Roberto di Loritello e Drogone il 
Tassone. Con queste morti, si apriva una nuova stagione, caratterizzata 
dal dominio di un solo Altavilla: Guglielmo Tassone, figlio di Drogone, 
che da fine secolo XI controllò i territori pennesi, valvensi e teatini, ac-
quisendo anche quella parte che era stata controllata da Roberto di Lo-
ritello. La contea di Manoppello, invece, restava nelle mani di Riccar-
do, figlio del conte Pietro, che si dimostrò presto concorrente di Tasso-
ne nell’espansione44. Tale espansione fu rallentata dalla partenza di Gu-
glielmo per le crociate e dalla ripresa militare, sia pur contenuta, del 
conte teramano Attone, sotto il quale il ‘confine’ tra le due aree si stabi-
lizzò per qualche tempo.

Nonostante la sua fine ingloriosa, Malmozzetto aveva aperto la stra-
da a una più profonda penetrazione normanna nei sistemi regionali. 
La nomina alle cariche ecclesiastiche fu praticata sempre più spesso, af-
fidandole anche a Normanni45. Se dei vescovi di Chieti Rainolfo e Rug-
gero, quest’ultimo in carica dal 1105, possiamo presumere l’origine 
normanna per via del nome, per il successore Guglielmo ne siamo sicu-
ri, giacché si trattava del figlio di Guglielmo Tassone. Nel 1110 i conti di 
Manoppello, invece, imposero un nuovo abate a San Clemente a Casau-
ria46. I Normanni, però, non riuscirono ad occupare sempre le sedi ec-

41 Ibi, pp. 83-88. Si considerino queste vicende nel quadro più generale dei rapporti tra i 
Normanni e il mondo monastico, attraverso F. Panarelli, Le istituzioni ecclesiastiche legate 
alla conquista. I monasteri, in I caratteri originari della conquista normanna, pp. 349-369.
42 Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, pp. 88-89.
43 Ibi, pp. 94-95. Sull’episodio, cfr. P. Cherubini, La cattura di Ugo Malmozzetto: realtà o fin-
zione?, in B. Figliuolo - R. Di Meglio - A. Ambrosio (a cura di), Ingenita curiositas. Studi 
sull’Italia medievale per Giovanni Vitolo, III, Battipaglia 2018, pp. 1027-1040.
44 Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, pp. 102-103.
45 Per una contestualizzazione e un confronto con altre aree del Mezzogiorno, si vedano 
almeno G.A. Loud, The Latin Church in Norman Italy, Cambridge 2007, pp. 60-134, e F. 
Panarelli, Città, vescovi e Normanni, in La conquista e l’insediamento dei Normanni e le città 
del Mezzogiorno italiano, Atti del convegno (Salerno-Amalfi, 10-11 novembre 2017), Amalfi 
2019, pp. 193-206.
46 Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, Penne, Apruzzo e Valva, pp. 112-114. I 
monaci casauriensi riuscirono a sostituire l’abate voluto dai Normanni, che però rientrò 
in carica dopo la morte del sostituto.
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clesiastiche comprese nei territori dominati, anche se dimostrarono un 
interesse persistente47. Al di là di questo, però, è importante rimarcare 
l’impegno dei conti normanni d’Abruzzo nella fondazione e dotazione 
di chiese e diocesi, come strategia per legarsi al territorio, subentrando 
in questo alle famiglie comitali locali48. Ma va anche ricordato che, tra 
XI e XII secolo, i Normanni scelsero di supportare maggiormente una 
realtà monastica più contenuta – ma legata alla grande madre cassine-
se – come San Liberatore, piuttosto che San Clemente, vera potenza re-
gionale, l’unica in grado di organizzare una resistenza all’espansione49.

In ogni caso, questa strategia consentì loro di radicarsi nella regione, 
di trasformarsi gradualmente da conquistatori a dominatori, in un pe-
riodo di mutamenti importanti nello stesso mondo normanno, che pro-
dussero anche l’emersione di Ruggero e la nascita del regno di Sicilia.

4. La nascita del regno e i suoi effetti

Quando Ruggero fu incoronato nel 1130, l’Abruzzo viveva lo ‘stallo’ de-
terminato dal concorso fra la ripresa degli Attonidi e il rallentamento 
dei Normanni insediati a sud. Le turbolenze legate alla nascita del regno 
investirono ovviamente anche questa regione, rappresentando un’occa-
sione per tutti i protagonisti, non esclusi quelli esterni. Da questo pun-
to di vista, possiamo distinguere due fasi: la prima, negli anni Trenta del 
secolo XII, caratterizzata dalla prevalenza politica imperiale; la seconda, 
da inizio anni Quaranta, segnata dal trionfo di Ruggero, trionfo che ge-
nerò – si potrebbe dire – un nuovo Abruzzo.

La nascita del regno produsse la coagulazione di una rete filoimpe-
riale costituita, da un lato, dalle famiglie comitali tradizionalmente le-
gate all’impero, dall’altro dai nuovi dominatori normanni che non in-
tendevano riconoscere l’autorità di Ruggero. Com’è noto, il nuovo re 
dovette fronteggiare la ribellione di molti baroni, l’opposizione di In-
nocenzo II e l’arrivo delle truppe di Lotario III, incoronato impera-
tore a Roma nel 113350. Nel contesto di una fase del conflitto positi-
va per lui, Ruggero riuscì a sottomettere i primi attori abruzzesi, i Bor-

47 Per esempio, i vescovi pennesi e teatini degli anni Dieci e Venti non sembra fossero nor-
manni: nella prima, Geronimo e Grimoaldo, nella seconda Andrea e Gerardo, quest’ulti-
mo appartenente alla famiglia abruzzese dei Palearia: ibi, pp. 118 e 121.
48 Diversi esempi ibi, passim.
49 L. Feller, Casaux et castra dans les Abruzzes: San Salvatore a Maiella et San Clemente a 
Casauria (XIe-XIIIe siècle), «Mélanges de l’École française de Rome - Moyen Âge Temps 
modernes», 97 (1985), 1, pp. 145-182.
50 Per una ricostruzione dettagliata, F. Chalandon, Histoire de la domination normande en 
Italie et en Sicile, II, Paris 1907, pp. 1-26. 
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relli di Sangro, nel 113451. Ma tre anni dopo, quando Lotario varcò il 
Tronto diretto verso sud, lungo la fascia adriatica, vide riunirsi nella fe-
deltà all’imperatore non soltanto il conte attonide di Aprutium, Mat-
teo, ma anche Tassone conte di Loreto e Guglielmo conte di Loritello, 
entrambi Altavilla52. Ciò aprì la strada all’esercito imperiale verso sud: 
il 30 maggio 1137 Lotario era a Bari. La morte dell’imperatore alla fi-
ne dell’anno creò le condizioni per un rivolgimento e per la riscossa di 
Ruggero, che fu preceduta dal mutuo riconoscimento con papa Inno-
cenzo II, nel 113953.

Da allora, il re riuscì a instaurare un vero controllo sul suo regno, e 
riuscì anche a estenderlo all’Abruzzo settentrionale. Ciò fu possibile gra-
zie a due condizioni. La prima fu la scomparsa di Guglielmo di Loritello, 
nel 1137, che privò l’area teatina della sua guida senza che gliene succe-
desse un’altra54. La seconda fu la richiesta di aiuto giunta a Ruggero nel 
1138 dall’abate di San Clemente a Casauria, Oldrio. Questi, che l’anno 
prima aveva accolto Lotario rinverdendo i buoni rapporti con l’impero 
– imitato dal priore di San Liberatore a Maiella55 –, si rivolse ora al prin-
cipale potere più vicino e in grado di contrastare gli abusi che il mona-
stero subì da Roberto conte di Manoppello. Ruggero inviò allora suo fi-
glio Anfuso, principe di Capua, a catturare il conte. Nel 1140 Anfuso pe-
netrò nel Teatino, del quale si impossessò dopo la fuga del conte e dei 
suoi, ottenendo anche Valva. Ruggero era entrato davvero in Abruzzo, 
non solo con le armi del figlio, ma anche con il legame costituito con 
San Clemente a Casauria. La comunità monastica, ormai consapevole 
della solidità del potere dell’Altavilla, assunse una linea di supporto al 
nuovo re, che contribuì ad agevolare l’avanzata di Anfuso verso nord, 
dove ottenne la sottomissione di Tassone di Loreto56. Da questa posizio-
ne di forza, in un momento imprecisato di questo periodo, Anfuso sot-
tomise anche la contea di Teramo57. 

Nel 1140 Ruggero iniziò a governare l’Abruzzo, anche se mancava-
no ancora i territori più interni (Marsi, Forcona, Amiterno). Fra i primi 
atti, ci fu la visita a San Clemente a Casauria, che prese sotto la sua pro-

51 C. Rivera, L’annessione delle terre d’Abruzzo al regno di Sicilia, in Id., Scritti sul Medioevo abruz-
zese, II, pp. 129-225 (ed. orig. «Archivio storico italiano», s. 7, 84 [1926], 6, pp. 199-309): 
139-140.
52 Ibi, pp. 145-146.
53 Chalandon, Histoire de la domination normande en Italie et en Sicile, II, pp. 52-97.
54 Rivera, L’annessione delle terre d’Abruzzo al regno di Sicilia, p. 156.
55 Ibi, pp. 147-148. I due ottennero dall’imperatore la restituzione di beni usurpati.
56 Ibi, pp. 157-162.
57 F. Savini, La contea di Apruzio e i suoi conti. Storia teramana dell’alto Medioevo, Roma 1905, 
pp. 39-40.
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tezione e alla quale confermò e ampliò diritti, possessi e privilegi58. In 
questo modo, il re operava uno slittamento dell’autorità di riferimen-
to del monastero, che da imperiale e/o papale (a seconda dei periodi), 
diventava in un certo senso regia; ma, ribadendone l’appartenenza al-
la contea di Manoppello, ne consacrava il legame con la configurazio-
ne istituzionale introdotta dai Normanni59. Infatti, anche l’assetto poli-
tico-territoriale fu conservato da Ruggero, che nominò un nuovo con-
te di Manoppello – Boemondo di Tarsia – e confermò Tassone di Lo-
reto e Teodino di Valva. Nell’ambito episcopale, a inizio anni Quaran-
ta troviamo due nuovi vescovi eletti nelle sedi di Chieti e Valva, proba-
bilmente per effetto diretto (sostituzione imposta) o indiretto (morte 
o fuga) della nuova dominazione normanna. Vescovi che, tuttavia, non 
furono consacrati. A Penne e a Teramo, invece, i prelati in carica rima-
sero al loro posto60.

A proposito di Teramo, nell’Aprutium gli effetti della dominazione 
normanna furono più complessi. In primo luogo, osserviamo il passag-
gio del titolo comitale da Matteo – il conte che aveva accolto Lotario – 
a suo fratello Roberto, ma non causa mortis. Matteo, infatti, fu probabil-
mente esiliato o fuggì davanti all’avanzata normanna, rifugiandosi ad 
Ascoli, dove morì prima del 115061. Roberto poté acquisire il titolo co-
mitale con il consenso regio perché, evidentemente, si schierò con Rug-
gero, ma anche perché aveva sangue in parte normanno. Egli era figlio 
di secondo letto di Attone V, che aveva sposato Rogata, vedova di Mal-
mozzetto. Lo stesso vale per suo fratello Guglielmo. I loro nomi, del re-
sto, non lasciano dubbi. L’ipotesi è che i due siano stati esclusi in prece-
denza dalla condivisione del titolo comitale, tipica della famiglia, e che 
abbiano trovato spazio soltanto con l’avanzata di Anfuso62. Ciò signifi-
ca che la contea teramana, pur mantenendo la stessa famiglia al potere, 
mutò rete di riferimento, integrandosi in quella normanna.

C’è però un altro aspetto importante da considerare: il ruolo del ve-
scovo. Come si è detto, il prelato in carica, Guido, non fu sostituito, e 

58 Iohannis Berardi Liber instrumentorum seu chronicorum Monasterii Casauriensis, pp. 1143-
1146. Sull’episodio cfr., fra gli altri, P. Delogu, I Normanni in Italia. Cronache della conquista 
e del regno, Napoli 1990, pp. 166-170.
59 Cfr. Paciocco, I rapporti tra autorità regia, istituzioni monastiche e poteri locali nell’Abruzzo 
adriatico normanno, pp. 340-343, e più in generale G.A. Loud, The Latin Church in Norman 
Italy, pp. 430-493, e J.-M. Martin, Les seigneuries monastiques, in Nascita di un regno. Poteri 
signorili, istituzioni feudali e strutture sociali nel Mezzogiorno normanno (1130-1194), Atti delle 
diciassettesime Giornate normanno-sveve (Bari, 10-13 ottobre 2006), a cura di R. Licinio 
- F. Violante, Bari 2008, pp. 177-205.
60 Rivera, L’annessione delle terre d’Abruzzo al regno di Sicilia, pp. 167-173.
61 Savini, La contea di Apruzio e i suoi conti, pp. 111-115.
62 Ibi, pp. 116-130.
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restò in cattedra ancora per un trentennio dopo la conquista. Non so-
lo: intorno al 1140 ottenne dal nuovo conte Roberto e dal fratello Gu-
glielmo la promessa, sotto giuramento, di difesa della sua vita e dei be-
ni della chiesa teramana63. Un giuramento che sembra riflettere il timo-
re del prelato per l’avanzata normanna, sostanziata anche dalla sostitu-
zione comitale aprutina. Guido, comunque, in quegli anni diede sostan-
za a un potere che era andato crescendo dalla prima metà del secolo XI, 
riuscendo – insieme ai canonici – a limitare e talora estromettere i conti 
dall’ambito urbano, anche per via delle difficoltà successorie degli Atto-
nidi; i quali, paradossalmente, trovarono nelle prime minacce norman-
ne la leva per una ripresa64. Il controllo della città fu mantenuto e con-
solidato dai vescovi, ai quali fu riconosciuto – con ogni probabilità – an-
che da Ruggero II. Anche la cattedra teramana, dunque, fu caratterizza-
ta dalla continuità in una nuova rete.

Tale rete fu ulteriormente estesa con le ultime conquiste, sulle qua-
li siamo meno informati. Nel 1143 i conti dei Marsi concordarono forse 
una sottomissione, mantenendo la loro posizione. È convinzione diffusa 
che, dopo questa acquisizione, la contea dei Marsi sia stata divisa in due 
per volontà di Ruggero II, che avrebbe decretato la nascita della contea 
di Celano e di quella di Albe65. Secondo la lettura di Alessio Rotellini, in-
vece, la divisione fu probabilmente il frutto di un processo di lunga du-
rata, anche se rimane possibile un intervento del re66. Come che sia, ta-
le ristrutturazione appare comunque un effetto almeno indiretto dell’ac-
quisizione normanna, che implicò – come per le altre aree – una ricon-
figurazione della rete di riferimento, con l’ingresso nel regno e il giura-
mento di fedeltà a Ruggero II, già nemico numero uno. Alcuni rami dei 
conti dei Marsi avevano trovato uno sviluppo più a nord, nella contea di 
Forcona, toccata dalla conquista nel 114467. In mancanza di fonti, Ce-
sare Rivera ha ipotizzato un’avanzata non traumatica, considerando la 
conservazione di feudi e tenimenti in questa area. Al contrario, in quel-
la ancora più settentrionale di Amiterno, dopo la conquista – sempre in 
quell’anno – gli assetti locali si sarebbero frammentati, come reazione alla  

63 F. Savini (a cura di), Il cartulario della Chiesa Teramana. Codice latino in pergamena del secolo 
XII dell’Archivio vescovile di Teramo, Roma 1910, doc. XLIII, pp. 79-80 (Roberto e Gugliel-
mo); doc. XLV, p. 81 (Roberto). 
64 Savini, La contea di Apruzio e i suoi conti, pp. 39-41 e 50-53; Feller, Les Abruzzes médiévales, 
pp. 697-702.
65 Rivera, L’annessione delle terre d’Abruzzo al regno di Sicilia, pp. 177-181; Clementi, Le terre 
del confine settentrionale, p. 50, e altri ancora.
66 Rotellini, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno medievale, p. 83; Id., L’aristocrazia comi-
tale abruzzese e i Normanni, pp. 51-52.
67 Id., L’aristocrazia comitale abruzzese e i Normanni, p. 52.



254	 PIERLUIGI TERENZI  

resistenza68. Anche in questi luoghi, però, le stirpi più importanti man-
tennero sostanzialmente le loro posizioni, entrando a far parte della re-
te normanna.

Tale nuova rete presentò due novità rilevanti, tra le altre. La prima, 
di carattere spiccatamente istituzionale, è l’introduzione della figura del 
giustiziere. In questo periodo, nel regno non esistevano ancora delle ve-
re circoscrizioni di ampiezza regionale, né i rispettivi ufficiali, ma veni-
vano nominati giustizieri, conestabili, camerari e baiuli su zone e località 
stabilite di volta in volta69. In Abruzzo, le poche notizie disponibili trac-
ciano un quadro relativamente chiaro, per quanto fluido70. Ruggero, da 
un lato, conferì una veste istituzionale nuova ai poteri comitali tradizio-
nali, integrandoli nella nascente struttura del regno attraverso la nomi-
na a giustizieri. In un documento del 1148, sono qualificati come tali il 
conte Boemondo di Tarsia, il conte Roberto di Teramo, Odorisio di Pa-
learia e Riccardo Trogisio71. Di nessuno si indica il territorio di eserci-
zio della carica, anche se si può presumere che per i primi due esso cor-
rispondesse alla contea72. Oderisio non era conte, ma apparteneva a un 
ramo dei conti di Valva che si era insediato più a nord, tra Penne e Chie-
ti, e che prese il nome dal loro castello di Palearia (Pagliara). Il ramo si 
era rafforzato notevolmente, riuscendo anche a esprimere il vescovo di 
Teramo, nella persona di Berardo (1116-1122)73. Più tardi, la capacità di 
legarsi ai Normanni consolidò tale rafforzamento, portando Oderisio al 
giustizierato, attestato già nel 1147, sempre – a quanto pare – senza con-
notazione territoriale74. Riccardo Trogisio, che controllava alcuni castel-
li non distanti da Manoppello, è invece definito comes nell’atto del 1148, 
ma il termine va inteso in senso ‘leggero’, come figura di rilievo che ne 
accompagna un’altra, Boemondo, al quale era sottoposto da vincoli feu-
dali75. In ogni caso, per Oderisio e per Trogisio possiamo ipotizzare che 

68 Rivera, L’annessione delle terre d’Abruzzo al regno di Sicilia, pp. 180-184, che tratta anche 
di Rieti, sulla quale bisogna però rifarsi a T. Leggio, Ad fines regni. Amatrice, la Montagna 
e le alte valli del Tronto, del Velino e dell’Aterno dal X al XIII secolo, L’Aquila 2011, pp. 98-118.
69 S. Morelli, Per conservare la pace. I giustizieri del regno di Sicilia da Carlo I a Carlo II d’Angiò, 
Napoli 2012, pp. 32-41.
70 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 768-770.
71 Savini, La contea di Apruzio e i suoi conti, doc. XVII, pp. 218-221.
72 Cfr. E. Jamison, The Norman Administration of Apulia and Capua: More Especially under 
Roger II. and William I. 1127-1166, «Papers of the British School at Rome», 6 (1913), 6, 
pp. 211-481: 378-379.
73 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 781-782; B. Pio, Appunti per la storia di una grande 
dinastia feudale: i Pagliara, «Aprutium», 16 (1998), pp. 217-229; Rotellini, L’aristocrazia 
comitale abruzzese e i Normanni, pp. 68-75 e 85-88.
74 A. Clementi, S. Maria di Picciano. Un’abbazia scomparsa e il suo cartulario. Sec. XI, L’Aquila 
1982, doc. XXXIX, pp. 230-231, che restituisce un regesto e non il documento originale.
75 Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 777-778.
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esercitassero i poteri nelle loro zone di competenza ma anche a suppor-
to o in sostituzione dei due conti.

Il punto, però, non è su quale territorio esercitavano la carica – in-
fatti sono detti semplicemente iustitiarii regis – ma il fatto che la detene-
vano, perché significava appartenere alla ‘nuova’ aristocrazia del regno, 
essere parte di un nuovo sistema, che aveva regole almeno in parte di-
verse. Boemondo, peraltro, risulta essere anche conestabile nel Quater-
nus magne expeditionis (il cosiddetto Catalogus baronum), carica che lo po-
neva al di sopra degli altri e che gli assegnava un ruolo di coordinamen-
to militare76. Proprio il Quaternus ci porta alla seconda novità: i rappor-
ti di carattere feudale nella modalità normanna. L’ingresso dell’Abruz-
zo nel regno significò anche entrare nel sistema di prestazione di servizi 
militari che ci è descritto da questa fonte. Lungi dal rappresentare una 
fotografia dei ‘rapporti feudali’ nel regno77, il Quaternus ci informa sulle 
catene di servizi militari dovuti e sul valore loro assegnato dalla corte, in 
vista di una grande mobilitazione militare – quella in risposta alle minac-
ciate invasioni imperiali del regno. La fonte mostra, oltre alla distribu-
zione geografica dei tenimenta, anche i legami tra i soggetti. Uno sguar-
do al Quaternus, dunque, può restituirci l’immagine della nuova rete di 
rapporti, istituzionalizzata non solo tramite gli incarichi di natura pub-
blica, ma anche tramite il servizio militare.

5. Uno sguardo al Quaternus

Questa straordinaria fonte, che attende ancora di essere esplorata fino 
in fondo, chiarisce innanzitutto che l’Abruzzo era diviso in due: quel-
lo adriatico era ricondotto al ducato di Puglia, quello interno al princi-
pato di Capua. Le località indicate facevano capo all’uno o all’altro, ma 
la stessa persona poteva ovviamente tenerne in entrambi. Per quanto ri-
guarda le tipologie di pheuda e legami, ovviamente anche gli Abruzzesi 
erano feudatari in capite del re oppure di un altro signore, e tenevano 
possedimenti in tutto o in parte78. 

Quello che ci interessa qui non è ricostruire la presenza abruzzese 
nel Quaternus, ma usarlo per mostrare alcune trasformazioni rilevanti 

76 Jamison, The Norman Administration of Apulia and Capua, pp. 377-378.
77 S. Reynolds, Feudi e vassalli: una nuova interpretazione delle fonti medievali, Roma 2004 
(ed. orig. Oxford 1994), pp. 319-330; S. Carocci, Signorie di Mezzogiorno. Società rurali, 
poteri aristocratici e monarchia (XII-XIII secolo), Roma 2014, pp. 135-151; G. Vallone, A pro-
posito del Catalogus baronum, in F. Filotico - L. Geis - F. Somaini (a cura di), Germania et 
Italia. Liber amicorum Hubert Houben, Lecce 2024, pp. 191-208.
78 Catalogus Baronum, a cura di E. Jamison, Roma 1972; Catalogus Baronum. Commentario, a 
cura di E. Cuozzo, Roma 1984.
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nella rete di rapporti personali e istituzionali. Per farlo, possiamo consi-
derare come punto di partenza un importante atto del 1111, lo Scriptum 
de Terra Sansonesca79. Si tratta di un atto che stabilisce il passaggio di cer-
ti castelli da alcuni esponenti di famiglie di primo piano all’abate di San 
Clemente a Casauria. Ma c’è di più: i figli di quegli esponenti diventava-
no vassalli dell’abate, il quale stabiliva anche una gerarchia all’interno 
del gruppo. Tutto questo avveniva alla presenza di alcuni grandi baroni 
(appartenenti alle stesse famiglie degli attori giuridici coinvolti), dei ve-
scovi di Valva, Chieti e Penne, e del preposto di San Liberatore a Maiel-
la. Alcuni di questi attori o loro discendenti si trovano anche nel Quater-
nus: concentriamoci sui Sansoneschi e sui Collepietro80. 

Nel 1111, i Sansoneschi Berardo di Sansone e Guglielmo di Rainal-
do, il Collepietro Gualtiero di Gentile, nonché Temmario di Temmario 
(legato ai Sansoneschi), diventarono vassalli dell’abate di San Clemen-
te. Questi stabilì che Berardo, Guglielmo e Temmario dovevano giurare 
fedeltà a Gualtiero, stabilendo una centralità dei Collepietro rispetto ai 
Sansoneschi. Tale centralità è ancora viva nel Quaternus. Infatti, Berar-
do di Castiglione [= di Sansone] vi figura come feudatario di Gualtiero 
di Gentile e di suo fratello Berardo, in area pennese; allo stesso tempo, 
è feudatario del conte Roberto di Aprutium81. Inoltre, uno dei protago-
nisti della cessione di castelli all’abate, Sansone di Todino, risulta feuda-
tario di Gualtiero di Gentile, sempre nel Pennese82. 

Com’è stato notato, questi legami non fanno più riferimento a San 
Clemente, che tramite il suo abate li aveva sanciti83. Del resto, nel Qua-
ternus, San Clemente compare come tenutario di appena sei pheuda, per 
un totale di 7 milites, senza alcun feudatario ‘dipendente’, come ne ave-
vano invece altri monasteri84. I Collepietro, invece, avevano rafforzato la 
loro condizione, cambiando ruolo e natura, per così dire. Essi erano i 
discendenti dei conti di Valva: lasciato il titolo comitale al ramo residen-
te in Palena85, si concentrarono sulle nuove relazioni e posizioni possibi-
li o consentite dalla nuova situazione, spingendosi più a nord come pos-
sedimenti e aree di influenza. Oltre che nel Pennese, infatti, i Collepie-

79 Il documento è stato studiato più volte: Rivera, Le conquiste dei primi normanni in Teate, 
Penne, Apruzzo e Valva, pp. 113-114; Feller, Les Abruzzes médiévales, pp. 753-757; Rotelli-
ni, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno medievale, pp. 65-71, che presenta diverse precisa-
zioni e correzioni, altri riferimenti bibliografici e il testo dell’atto in nota.
80 Per quanto segue, guida sicura è Rotellini, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno me-
dievale, pp. 72-74.
81 Catalogus Baronum, n. 1031; Catalogus Baronum. Commentario, p. 307.
82 Catalogus Baronum, n. 1190; Catalogus Baronum. Commentario, p. 355.
83 Rotellini, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno medievale, p. 73.
84 Catalogus Baronum, n. 1217; Catalogus Baronum. Commentario, pp. 364-366.
85 Rotellini, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno medievale, p. 70.
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tro si propagarono anche nel Teramano, dove spicca la figura del vesco-
vo di Teramo Berardo, e dove è sita la località di Pagliara, che come si è 
detto avrebbe dato nome a uno dei suoi rami più importanti. Qui ci in-
teressano soprattutto due aspetti. Il primo che è ben sei esponenti della 
famiglia compaiono nel Quaternus: i figli di Gualtiero del conte Teodino 
III, Oderisio e Galgano; il loro nipote, Gualtiero di Gionata di Gualtie-
ro; i figli di Gentile di Teodino III, Gualtiero, Berardo e Gentile di Raia-
no86. Tutti tengono esclusivamente pheuda in capite de domino Rege, tran-
ne Galgano che ne ha uno anche dall’abate di San Giovanni in Vene-
re. Solo due hanno pheuda in servitio, hanno cioè feudatari ‘dipendenti’. 
Gualtiero di Gentile ne ha uno, il già citato Sansone di Pietranico; Ode-
risio ne ha invece quattro: i fratelli Trasmondo e Berardo, non identifi-
cati, e Ruggero ed Enrico Acquaviva, forse alle origini dell’importante 
famiglia nobiliare87. 

A questi dati, però, vanno aggiunti quelli di ambito più strettamen-
te istituzionale, che mostrano come i Collepietro/Pagliara si siano inse-
riti nei nuovi schemi del potere formale legato alla monarchia norman-
na, da essa prodotto e legittimato. Oderisio, come si è visto, ricoprì l’in-
carico di giustiziere del re, come attestano i due documenti del 1147 e 
114888. Inoltre, Berardo di Gentile fu vicino al conte di Loreto Gozzoli-
no († 1189 ca.), anche se non è chiaro se abbia ricoperto incarichi uffi-
ciali89. Nell’area pennese, comunque, i Collepietro/Pagliara assunsero 
un ruolo di primo piano anche attraverso la collaborazione con la mo-
narchia e indipendentemente dalla vecchia o nuova titolatura comitale, 

86 Rispettivamente Catalogus Baronum, nn. 1181, 1184, 1185, 1189, 1192, 1195. Cfr. Catalo-
gus Baronum. Commentario, stessi numeri, dove però la ricostruzione genealogica è errata: 
Rotellini, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno medievale, pp. 71-72.
87 Catalogus Baronum, nn. 1182-1183; Catalogus Baronum. Commentario, p. 351.
88 10 settembre 1147 (con l’anno errato 1148), riassunto in A.L. Antinori, Annali degli 
Abruzzi, mss. del secolo XVIII conservati presso la Biblioteca Regionale “Salvatore Tom-
masi”, L’Aquila, VII, pp. 437-437bis, trascritto in A. Clementi, S. Maria di Picciano, doc. 
XXXIX, pp. 230-231; 22 aprile 1148, testo integrale edito in Jamison, The Norman Admini-
stration of Apulia and Capua, doc. 5, pp. 458-461.
89 In Catalogus Baronum. Commentario, pp. 354-355, Berardo è presentato come comesta-
bulus del conte di Loreto, ma nella documentazione citata si menziona un Gualtiero 
comestabulo, senza ulteriori specificazioni (cfr. i sunti di Antinori trascritti in Clemen-
ti, S. Maria di Picciano, doc. L, pp. 236-235 – sic, c’è un errore nella sequenza di stampa 
–; doc. LVIII, pp. 238-239); oppure non si menziona affatto (C. Minieri Riccio, Saggio 
di codice diplomatico formato sulle antiche scritture dell’Archivio di Stato di Napoli, I, Napoli 
1878, doc. XVII, pp. 21-24, testo integrale del doc. L di Antinori; i due autori videro 
documenti diversi). Restano altre attestazioni di vicinanza al conte riportate nel Com-
mentario. Qui, alle pp. 355-360, si presenta Berardo di Gentile come conte di Loreto 
e maestro giustiziere tra fine XII e inizi XIII secolo, sulla base della discendenza dal 
conte di Celano, che è però errata: cfr. Rotellini, Aristocrazia e potere nell’Abruzzo interno 
medievale, pp. 71-72.
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assolutamente non necessaria per raggiungere questa posizione – come 
conferma il fatto che anche Riccardo Trogisio compaia come giustiziere 
nello stesso atto del 1148.

I conti di Aprutium, invece, unirono proprio la vecchia titolatura ai 
nuovi ruoli istituzionali, visto che anche il conte Roberto si qualifica co-
me giustiziere del re nel documento del 1148. Viceversa, essere conte 
era una condizione ben distinta, che non generava di per sé ulteriori po-
sizioni, come dimostrano i conti di Chieti, Berardo, e di Penne, Rabo o 
Rambot, i quali non furono giustizieri90.

Tutti questi soggetti erano connessi in qualche modo alla massima 
autorità dell’area abruzzese, Boemondo di Tarsia, figura estremamen-
te interessante proprio dal punto di vista istituzionale. Conte di Manop-
pello dal 1140, egli figura come giustiziere nel solito documento del 
114891. Ma il Quaternus ne attesta la pluralità di ruoli, in una configura-
zione particolare. Nel censimento egli è chiamato sempre comes, ma al-
cune sezioni sono intitolate alla sua justitia o alla sua comestabulia. In or-
dine di apparizione:

• De Justitia Comitis Boamundi de Ducatu92;
• De eadem Comestabulia Comitis Boamundi93;
• (De Valle Marsi) Principatus. De eadem Comestabulia94; 
• Principatus de eadem Comestabulia Comitis Boamundi95; 
• Ducatus de eadem Comestabulia96;
• De Justitia Comitis Boamundi de Ducatu97.
A Boemondo facevano capo vari distretti, distribuiti tra il principato 

di Capua e il ducato di Puglia, che nel loro insieme coprivano l’Abruz-

90 Nel documento edito da Evelyn Jamison si legge la sottoscrizione «Ego comes Rabo 
pinnensis», interpretato come il Rambot che compare in altri documenti, padre e prede-
cessore del conte Gozzolino di Loreto: Catalogus Baronum. Commentario, pp. 326-327. Tut-
tavia, in Rivera, L’annessione delle terre d’Abruzzo al regno di Sicilia, pp. 188-189, Rambotto 
di Loreto è considerato diverso dal conte di Penne, chiamato Raone; l’ipotesi potrebbe 
tenere considerando che la trascrizione Rabo potrebbe essere Raho. Ai nostri fini, tuttavia, 
cambia poco.
91 La nomina comitale è attestata dalla cronaca di San Clemente a Casauria: Iohannis 
Berardi Liber instrumentorum seu chronicorum Monasterii Casauriensis, I, p. 1146. Le fonti 
indicate in Catalogus Baronum. Commentario, pp. 288-289, non lo qualificano come giusti-
ziere prima del 1148, diversamente da quanto affermato dal curatore.
92 Catalogus Baronum, n. 1013*, p. 183. In questa sezione figura per primo lo stesso Boe
mondo, con i suoi pheuda e quelli dei suoi collegati, a partire da Riccardo Trogisio (n. 
1014, pp. 184-185).
93 Ibi, n. 1095*, p. 212.
94 Ibi, n. 1105*, p. 214; n. 1113*, p. 217.
95 Ibi, n. 1181*, p. 240.
96 Ibi, p. 247.
97 Ibi, n. 1223*, p. 254.
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zo, quasi per come lo intendiamo oggi, come si evince dall’analisi delle 
singole sezioni. La ricostruzione cartografica pubblicata da Evelyn Jami-
son è particolarmente efficace (Fig. 2). Mentre l’Appennino funge da 
confine longitudinale tra il principato e il ducato, ciascuno di essi è di-
viso in ‘circoscrizioni’– sarebbe meglio dire ‘aree di azione’ – che fan-
no tutte capo a Boemondo. Come ha notato la stessa Jamison, non sono 
chiari i rapporti di potere con gli altri conti, ma ovviamente il potere di 
raccogliere le forze militari in caso di guerra, sulla base di quanto indi-
cato dallo stesso Quaternus, era nelle sue mani e, poiché si estendeva su 
un’area così vasta, certamente Boemondo era un conestabile più poten-
te dei suoi omologhi98.

Figura 2 - L’Abruzzo a metà secolo XII 
(fonte: da E. Jamison, The Norman Administration of Apulia and Capua, 

mappa fuori testo)

98 Ibi, p. 183, nota 1.
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Osservando la distribuzione e l’esercizio dei poteri in Abruzzo, però, 
non si può affermare che esistesse una vera gerarchia che faceva capo a 
Boemondo in ogni aspetto delle funzioni pubbliche. La situazione era 
più fluida, come dimostra il documento del 1148, dove conti e feudata-
ri agiscono insieme in qualità di giustizieri; ciascuno di essi, però, pote-
va muoversi in autonomia, come dimostra l’atto del 1147, in cui figura 
solo Oderisio di Pagliara.

6. Per concludere

Questa incursione nel Quaternus – certamente non esaustiva – consen-
te di osservare abbastanza bene la riconfigurazione della rete di pote-
re abruzzese, in termini di distribuzione territoriale e di connessioni. Si 
può affermare che vecchie e nuove istituzioni convissero nello stesso am-
bito territoriale, assumendo tutte come referente la monarchia, ma tes-
sendo anche relazioni tra loro, a certe condizioni. Infatti, vediamo ope-
rare ancora i vecchi conti di Valva, ma anche emergere alcuni rami che 
assumono una nuova centralità, come i Collepietro/Pagliara; ma vedia-
mo anche i conti di Aprutium, che però tanto vecchi non erano, perché 
erano i due figli ‘normanni’ del conte Attone subentrati al loro fratel-
lo, di stirpe ‘originaria’, esiliato o fuggito durante l’ultima conquista. E 
vediamo anche i conti nati con le conquiste precedenti, quelli di Ma-
noppello e di Loreto, poi di Penne e Chieti. Allo stesso modo, vediamo 
gli enti monastici più o meno potenti (tentare di) resistere all’espansio-
ne brutale o al condizionamento dei nuovi dominatori, fino a che l’in-
tervento diretto del re non li garantisce, in cambio di un riconoscimen-
to che contribuì non poco a sostanziare il potere di Ruggero II, special-
mente nel caso di Casauria. Allo stesso tempo, alcune sedi episcopali au-
mentarono il loro peso relativo trasformandosi in signorie cittadine, per 
attribuzione (Chieti) o per evoluzione interna (Teramo), ma quasi tutte 
continuarono a rappresentare una risorsa da attivare sia per le aristocra-
zie regionali, sia per i nuovi dominatori, anche se a metà secolo XII per 
gran parte dell’Abruzzo non erano più tanto nuovi.

La nascita del regno di Sicilia produsse un sussulto in quest’area, al-
lora divisa in due tra un Sud normanno e un Nord attonide-casaurien-
se. L’intervento dell’imperatore Lotario contro Ruggero generò una re-
te composta da aristocrazie locali, enti ecclesiastici e dominatori nor-
manni, che avevano in comune solo l’opposizione all’Altavilla e il con-
seguente strumentale legame con Lotario; le connessioni, però, erano 
solo con quest’ultimo, non fra tutti gli attori che gli giurarono fedeltà. 
Di fatto, sopravvivevano le reti precedenti. Con l’affermazione di Rugge-
ro, anche grazie alle sue politiche flessibili di espansione, negoziazione, 
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punizione, tale rete finì per crearsi: gli attori abruzzesi non erano lega-
ti soltanto al re perché ciascuno di loro gli giurava fedeltà, ma erano le-
gati anche tra loro; e lo erano non solo perché ereditavano e rimodella-
vano vecchie relazioni, ma perché l’introduzione di nuove figure istitu-
zionali nel tessuto locale stimolava nuove connessioni che avevano una 
natura – appunto – istituzionale, almeno tendenzialmente, trattandosi 
di una configurazione ancora non piena e non matura. Ma lo stesso in-
quadramento nel Quaternus, con un servizio militare dovuto al re o a un 
altro feudatario, legato a luoghi appartenenti a proto-circoscrizioni in-
testate a certe persone, indica l’esistenza di una reticolarità istituziona-
le profonda. Certo, non perfettamente orizzontale, ma sicuramente non 
piramidale in senso stretto. Ma chi ha detto che una rete dev’essere pia-
na? Alcuni nodi possono essere non soltanto più densi o più spessi, ma 
anche collocati più in alto.




